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• « 

S E più tardi di quei , che fi penfava \ nè molto * 
copi (fa di altri eruditi componimenti efce 
finalmente alla luce la preferite Raccolta , egli , 
è avvenuto per la non hrievc indifipojt&ione del 
Cavaliere , che fi prefe la cura di compilare i 
medefimi componimenti . Ecco efprefsa uba fai 
* cagione nel feguente Sonetto , compofio da un 
fuo Amico , ficcarne gentilijjìmo Cavaliere , co- 
si virtuofr , e* di ogni letteratura fornito . 
Ove poi in quefta Raccolta vegganfi*fpejfe fiate * 

*. i nomi di Fato . , Sorte , Ninfe » ed altri di « 
falfe Deità , egli è palefe , venire * ufati per 
ornamento della Poefia , e per gloria della Fede, 
che ne ìjfegna la vanità. •> •« ■ • • >* 


** c- * 


* 




* 




^ V 



« 


t' 


Jr 


» 



« . 


DI 


% 




« 


Digitized by Google 


* * 

• DI FEDERIGO PISANE L LI 

De’ Duchi delle Pefche. j 

TER LA RICUPERA TA SALUTE 

' DEL SIGNOR D. ORAZIO MASTR1LLL 
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D EI bel Sebeto il piti diletto Figlio 

£ Era di rio malore ingombro, e carco 5 
Tal che i Savj ristretti a gran configlio 
• Moftrar timor dei di iui frale incarco , ì 




\ 


La Fama poi, feorgendo il gran periglio , 
Dicca che tefo il formidabif arco r>v\ 

Avea già Morte, e con fevero ciglio ; , ; 1 
Attendea lui fui perigliof9 varco." 

•A 

Senno , Virtù ,«V alor , gentil Cofiume, 
Lagrimando tra lor , dicean fovente : 

Ahi che del noftro albergo ella ne priva . 

v 

Gli udì Pietadc , e al Ciel volò repente 5 
Cui rifpofe benigno il fommo Nume: 
Pianga Morte , Tu godi , Orazio viva 
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TAVOLA DELLE RIME; 

Secondo l’ordine , nel quale erano da allogarli 
in quella Raccolta, fé foffero tutte 
in un tempo venute. 
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ORAZIO MASTRILLI 

: . DE’ MARCHESI DI LIVARDI. 

AL LEGG ITO E E.' ; 

' ' l * • 

^ anc *° c * m * v,eoc in sì bel con- 
ero , come ora , Io fcrivere , di- 
'"•i fconvenevole troppo in vero fà- 
^ re bbe il metterlo in non cu- 

ranza. Mi ftringono a maggior 
uopo il Perfonaggio, a cui mi- 
ro : la cagion , che mi muove : 
l’Argomento, che ho per le mani . llluftre, ca- 
ro , e gentililfimo Amico ,• non meno per le pri- 
vate attinenze , che per l’ufo continovo, e per Io 
genio quali uniforme alle buone arti , dipinta ri- 
conofcenza di fpeciale rifguardo , nella prefente 
occafìone da me rifeuote a dovere. Gli fi de* 
quella mia qualunque opera , nel compilare i 
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forbiti , c gradevoli componimenti delle Mute 
piu culte , melse in gioja per lui da moltifsimi 
Valentuomini , onde già quelli fogli verranno 
adorni , e fregiati . Egli è ben conto appo me 
il di lui moderato animo , e quella ingenua in- 
dole, d’ogni vanezza di odentazione naturalmen- 
te fchiva , e ritrofa . Ben fo, che altrettanto ei 
va lontano dalfambir fuono di applaufi , quan- 
to pur io fon per me Aedo alieno dall* adulare? 
ma non perciò e* debbe punto fcemare il dritto 
di giuda laude al -verace fuo merito j~nè a me 
impedire Je rimodranze delfobbligo a venerarlo. 
E detta è quella la cagion , che mi fpigne, lun- 
ga llagione defiderata , ma non mai giunta cotan- 
to opportuna quaqto al prelènte , di protellare 
pubblicamente al nobilittìmo Amico la leale at- 
tenzione della mia lineerà olfervanza . Badavano, 
egli è il vero , allo fcambievole intendimento dell* 
amidade i contrafsegni certi , e codanti d*una pri- 
vata , henevola corrifpondenza $ ma un nonsò che 
di vantaggio richiede fempre Tarnore , quando 
e* fi fonda fulla dima del merito .* E per avven- 
tura il men, che richiede , è la palele proteda- 
gione di queda iftefla decente dima , ed amorej 
che , là dove le opportunità fc ne ùfferifeono , per 

alcun 
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alcun modo trafandar non fi debbc . Per tal ri- 
flc/To bramato avrei far da me folo un volume, 
fc la debolezza de* miei talenti non mi avefie a 
tempo fuggerito , ch'egli fiato farebbe di gran 
lunga inferiore al gran Subbietto . Ai i fon per 
tanto valuto delle infigni opere altrui , a riprova 
del dover mio, ficcome appunto mi fon venute 
alla mano . E poi , a dir vero, l'Argomento egli è 
■tale, che a celebrarlo non pur le menti avvedui- 
Ite, e fagge , ma fino ancora le meno ammaefira- 
te foavemente invoglia , e cofirigneV Imperocché 
tra le comuni gioje per le prelènti faufiifsime 
Nozze , in due ragguardevoli Spolì D. Ottavio 
Mormile, e D.Caterina Castrocucco d'Alver- 
NIA fi congiungono due gran Famiglie 3- di cui 
non fia meftieri qui farne didimamente ragione 3 
poiché abbondano per se medefime di tanto lu- 
me , quanto fora più che baftevole ad illufirarne 
di molte . Oltre di che , s’ io di gran lunga non 
vado errato, dicevole non mi farebbe il commen- 
dare fpecialmentc laCafa Alormile j poiché in par- 
te fopra la mia verrebbe anche a ridondarne la glo- 
ria , per le antiche fcambievoli congiunzioni di • 
fangue tra gli Afcendenti d'amendue i Cafati . Ciò \ 
non pertanto , che mi fa tutto il pefo , e non fo i 

A >2 come 
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come gli affètti , e l’animo mi forprenda , fon le 
Virtù piu diftinte , e piu rare, che fopra quan- 
to in effi han di pregio diramato i maggiori co- 
munemente fi ammira . Somiglievole può fenza 
fallo riputarli lo Spofo a quell'antico , e rinoma- 
to Alcibiade , che per lo 'ngegno , per la facon- 
dia, per la varia letteratura, e per le amabili fue 
^ maniere , appellato venne il Mercurio di Atene. 
* Cotanto egli è veloce, e profondo d’intendimento; 
tanto eloquente , faggio , fpcdito , liberale , cortefe; 
che ficcome e’ vince la eftimazione di ognuno, così 
rapifce J’univerfal rifpetto , e l’amore . Eguale 
in tutto poi mi raffembra la $pofa a quella tra 
le prifche Romane nobiliflima giovinetta , de- 
gna figliuola del grande Scipione Africano , la 
quale per leggiadria di pellegrine fattezze ; per 
maeftà di Pignorili coftumi , per vanto illuftrc 
di ben fornita faviezza fu tra gli applaufì , e 
trionfi di tutta Roma al chiarifsimo Tiberio 
Gracco fpofata ; e pofcia, avventurofa madre di 
piu figliuoli magnanimi , come efemplare d’ogni 
virtude , Jafciò pregevoli al Mondo le fue me- 
. morie ne’ Faffi • Nulla manchevole di quefte doti 
' la gentilissima Spofa , vi aggiugne anzi per col- 
mo non fo qual grazia? e foavkà di maniere , 

COn 
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con un bel luftro di pietà /ingoiare , che ogni 
altro , quantunque raro , Aio pregio pur vaga- 
mente incorona . Su tal* Subbietto , per sì alta 
cagione , fra cotante allegrezze non doveafi per 
avventura in o/Tequio d’un caro Amico far la 
prefente raccolta? Così poteffc mia tenue Mu/a; 
levar alto il fuo volo $ che * 

S Ovente a voi , come il defio mi /prona. 
Vorrei, Coppia magnanima» e*gentile> 
Volgere il rozzo mio debile ftilei • 

Di voi dicendo ciò, ch’ogni uom ragiona? 

• » * , * » 

. . »* 

Ma l’alta Fama , che di voi rifuona , 

Sì ch’ogni altra appo quella è .o/cura , e vile> 
Chiede Tromba più degna, a cui limile , 
Unque non diè mai Febo in Elicona. 

Vinto perciò dal gran Subbietto 1 taccio j 
E divoto raccogiio in quelle Carte 
De’ Vati Aferei le piu bell’opre, e i canti. 

Così fia nel gradito , e dolce impaccio 
Paga mia accefa voglia almeno in parte, 

O d' Amore, c Virtude Alme fembianti. 

DI 
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D I : GIUSEPPE .CIRILLO 
Pubblico Profeflorc di Canoni i 
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On le tue chiome aurate , in cui fovente 
Induftre Amor tacito ftaflì , e nuove 
Fa reti 5 non la fronte , ond’egli muove * 

In ogni alpcftre cor fuo ftral pungente 5 

• • • 

* - . • ; . * 

Nè i begli occhi , di luce almo Oriente, ; 

Occhi lieti e fereni , onde Amor piove 
Fiamme ne* volti piti gelati , e dove 

Avviva ognor fua pura face ardente: 

« 

> . . » 

Nè que* fiori, ch’Amor ti pinfe in volto, 

Nè’l tuo leggiadro portamento altero, 

Nè'l fuon de le tue dolci alme parolej 

' . 0 

Ma Virtù, che di te fìede alfimpero 
Donna Res*l, fu l’efca , onde fu colto 
Ottavio . O rade nozze al Mondo , o fole . 
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DI NICCOLÒ R E C C O 
De’ Duchi d’Accadia . 
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A Llor che rilucente • 

L'Alba vien da Oriente » 

E a le Cimmerie grotte 
Fugge l’pfcura notte, 

Mirai nel fonno mio * • » ' « ■ 

Il pargoletto Dio , 

Che regna in Cipro , e in Gnido $ 
Vieni, mi dille, o fido. 

Io vò che tu ritniri — 

Colà ne' terzi giri 
Altere co fé, e nove. 

Qual' impolfibil prove 
Da me richiedi , o Nume ? 

Chi mi darà le piume 
Onde io voli laflufo? 

Rifpofi allor confufo • • « * 

Con palpitante core . ; 

Ei mi faggiuole : Amore» 

Ed ecco, o meraviglia» 

\Jn un girar di ciglia 
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Mi vidi Tale a tergo * 

Già già m’innalzo , cd ergo , 
Varcati i nembi, e i venti. 
Ne* bei fpazj lucenti 
Di quella Dea , che in Cielo 
Toglie alla notte il velo. 
Veloce indi pallai 
Il cerchio., onde i Tuoi rai 
Lucidifiìmi muove 
I/interprete di Giove. 

Giunfi alhn nella fpera 
V’ di Pafo , e Citerà 
Splende la Diva bella » 

Che da Cipro fi appella.. 

De’ raggi del /uo foco 
Tutto è ripien quel loco. 
Non ha dei giorno il Dio 
Più lucente , crcd’io , 

Nè più vaga magione 
Di quella al paragone, 

, 16 cr me volgendo il ciglio 
Allor , difiemi il Figlio 
Di Venere amorola ; 

Di quella Imitinola 

Feconda llella intorno 

» 


Spafciand al lume adorno 
Del Ciei l’aJme piti care» - 
Nate foi per amare . 

Qui l'Alma tua con quella 
D’Jrene la tua Bella 
Si vagheggia ro . Allora 
Ruppi i Tuoi detti : éd ora, 
Gridai, perche sì dura 
Gli affètti miei non cura ? 
Perche a' miei preghi è lorda? 
Perche non lì ricorda 
Del noffro antico foco, 

Accefo in quello loco? 

Amor, con un forrifo, 

Rifpofe : Io ti dò avvifo : 

Gran tempo non avanza, 

E avranne rimembranza. 

Seguì pofeia. dicendo , 

Qui dimora facendo 
Più predo al bel pianeta , . - 
Godea tranquilla , e lieta 
% Di Caterina l’alma, * 

E qui placida calma » 
Ottavio un dì traea . > 

Ella al fulgor godea 

B 
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Degli occhi amati , ed egli 
Fea de* Tuoi lumi fpegli . 

Ma quando il dì fatale 
Venne, che del mortale 
Manto dovea veftirfi 
Ottavio, o quali udirli • 
Sofpir, dal Bene amato « 
Mentre prendca commiato $ 

Ed ella , o come , intanto 
Piangea , dolce , al Aio pianto 
Scorgendo i lor tormenti. 
Allora in quelli accenti. 
Poiché pietà ne inteli, 

A confolar gli prefi : 

Ornai più non piangete. 

Che pur vi rivedrete . 

Anzi unir vi prometto 
In faldo laccio , e foretto . 
Amor ve ne aflìcura , . 

E per quell’arco il giura. 
L’un dietro .l’altro il volo 
Spiegar quei Spirti al fuolo 
E colà giìi penando 
Viflero ognor, ma quando 
Per deftin s’incontraro 


Mi 
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I lor bei lumi apparo, •’ ; 

E l'uno all'altra in fronte 

Mirò le beltà conte , 

Amate in quefto Cielo 
SpCure dell’uman velo. 

Torto partì dal core 

II grave lor dolore: * 

Ratto tornò nel petto - r 

L'antico lor diletto. ■ ■ “ 

Or io non ti rammento 
Come in fu quei momento, 

Dolce, quell’Alme amanti, 

Con gli occhi fcintillanti. 

Sol, ragionaro inficine. 

Indi fra tema, e fpeme * - • - 

Rivolfer lor preghiere - . * . 

A me, dicendo: Or vere 
Amor fian tue promefle. 

Queli'Alme noi fìam defle, • c 
A cui nel Ciel materno 
Stringerci in nodo eterno 
Già prometterti . Intefi 

I preghi loro , e ftefi ~ 

II volo a quefta volta . ^ 

Or vedi qui raccolta 

B 4 Schic- 
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Schiera di Numi eletta , 
Che ad onorar fi affretta 
Jn difufato ftile 
Un nodo sì gentile . 

La Genitrice mia 
Vedi, che, in compagnia 
Delle Grazie forelle , 

Di lei minifire , e ancelle 
A feender fi difpone : 
Vedi l’alma Giunone, 
Rimira a lei da canto 
D’immortale amaranto 
Cinto Imeneo le chiome . 
O come lieta , o come 
Dolcemente Vivace 


Gli fplendc in man la face , 
Raccolti in drappelletto 
Mira il Gioco , il Diletto , 
La Gioja, il Vezzo, >1 Rifo 
Le Mufe in lieto vifo. 
Guata , che fan corona 
Al Nume d’Elicona: 

Giove , il gran Giove ifieffo 
/ Lafcia l’Olimpo anch'effo» 

Or và, narra cortefe 


• • 
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Le cofe vifte*, e intefe ...ir 
A ciafcun mio feguace , 

E teftimon verace 

Io bramo che cu fìa 

Di mia clemenza, e mia 

Efatta fè , con cui ..... y 

Quel che promifi a vui 

Con lealtade adempio . 

Nè un Dio bugiardo, ed empio ;* ~ . 

Son’io, crudo, inumano, 

Qual créde il vulgo infano : 

Tacque Amore j e di falto < 

Allor mi dello, e veggio il Sole in alto, 
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F Ra mille, e mille Amor fccl/e faetta. 

Che in Etna già maeftra man compofc 
' Di hnifllmc tempre , e la r ipofi: 

Nel Tuo turcaifo, per Ottavio eletta. 

• t ' ■ • » 

Ecco corre a ferirlo: ecco il faetta: 

Ma poco nel fuo cor la punta afeofe; 
Poiché, (cambiando, in fu la corda ci pofe 
Un altro Arai di tempra mcn perfetta. 

Quindi lieve un folcir mi Ce egli fuore 
Dal petto Ottavio, e il pargoletto Dio 

Arfc di fdegno in ravvifar l'errore: 

' - • •« * , 

E con l'eletto dardo indi il ferìo, 

Ch'altamente piantogli in mezo al core? 

>, Intendami chi vuol, che m'intend’io. 

«ss» 
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FEDERICO PISANE ELI. 
De’ Duchi delie Pefche . 
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Hi è cortei, dh’oltre il mortai coftume , 
Tanto fovra d'ogn'alera or par che s'erga ? 
Onde rifplende in Jei sì éccelfo lume, 

Ch’ogn’alma par che vi fi fpecchi, e terga? 

, • • • . 

par che del mio veder vinca l'acume 

Un raggio Tuo, e i fpirti mici difperga: ' 
Donna non è , fé a me raflembra un Nume ! * 
Nume non è, mentre qui regna, e alberga! 

Ma dice Amor: l'alto defio far pago 
Deggio fo l'io ; di querta luce altera 
Del grand’OTTAVio al cor pinfi l'immagò? 

\ . - v * • ‘ • N . 

V V * v ^ 

Or mira il laccio , ch'i bei cori avvinfej 
Scorgi Imeneo , che 'n sì gentil maniera 
Già’l nodo rtrigne, che più bel non rtrinfif? 
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!AEEXANDRI FORCESJ. 
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# 

£ digna&GT kV\, Virgo ejìqilam diteti: litri q\ 

Par etenim virtui , gloria , forma , genus. 

* •* » ' • * * : •. 

^ • , * 

Tali con pigio quii no 72 faujla omnia /pereti 

Omnia quo in volti tam bene cotivenìuvtx 

7 -v :**.•> . _ 

Quodque baud diviti a , folai quai vulgus avarum 
simbit , fed caftus conciliavit Àmor. 

Felix conjugium , quo noto optatius ullttm . 

Felix vir tali conjuge , Sponfa viro. 

• 

Jdil tamen ut deft , proles contingat utrique , 
Qua auélorcs referat more babituque fuos. 
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E J U S D E M. ' 
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Ua bene morata efl , fatis efl dotata puella- 
Nam quid vìrtute in virgine amabiliusi 


Ergo tua , Octavi, nimtt efl dotata puella , 
Ornant quarq mores,formaque t Jdnguis, opet. 


Qj 
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N C E R T O 

Da Evoli » 



B Ontade è leme di virtù feconde, 

E bellezza è qual fior, che da lei nafee, • 
„ Che fuor n’alletta , e in fua Ragion ne pafee, 
E di Ben feme angpr n'apre, e n’infonde. 

Quell’ ordin le cagioni alte nafeonde , 

Ch’ogni cofa creata apre , e rinafee $ 

Per quella forza il Mondo avvien , che lafce 
.• J1 ferin’ufo, e l'opre vili, e immonde. 

Stiamo a vederne il facro elèmplo , e chiaro 
In quella Coppia di novelli amanti, 

Che fercnan d’/talia il ciglio amaro. 

Già per Bellezza il Buono al Ben fi mefee. 

• O mirabil commerzio 1 onde di fanti 
Germi la copia generofa crefce . 
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DI GIUSEPPE CAPANO. 


♦Il* 


P Urc, fublimi intelligenze fante*; 

Ch’in modo ecceJfo , alla mia mente ignoto* 
Gli ardori., i rai, gli afpetti varj , e’i moto 

D’ogni falla reggete affi/Ta , errante 5 

* # * 

Or che s’unìo per corrifpofa amante 

Voglia l’inclito nodo j addietro, immoto 
Refti influffo men deliro, o cada a vuoto: 
Lieto fplcnda degli A fai il bel fembiante. - 

D’ Ottavio i pregi , e quei dell'alta Spola, 

C’han pari’l vanto, a’ lor merti primieri 
Aggiungon quello ancor dcfletlì uniti, j » 

Solo ch’arrida il favor voftro, e aiti, - - 

O quai darà germi fuor d’ufo alteri j , ’ f 
Coppia, per fregio egual, grande, e famo/a . 


♦lisi * 
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DI GAETANO - MARIA BRANCONE- 

■ * 11 » ' 

C oppia gentil , cui fornmi don fargìo 

Natura , é '1 Cielo in si leggiadro afpetto» 
E'n pura face, c'n aureo nodo eletto 
Santo Imeneo gii accefl cuori unìoj 

Se a tutte pruove ognor'il biondo Dio* 

Per tefler fregi a tant'ampio Subbietto* 

- Alto furor t m’infondcfìe al petto 

Centra il poter del Veglio ingordo», c rio 5 

Veltri nomi poggiar fii l'erte cime « ;a . 

Del bel Permeilo, e le natie fue fponde .... 
Voitr'alme doti» e'1 nobil (àngue, c chiaro 

Sonar farei, con dolci veri!, e rime, 

AI bd concento de le nitiefonde» 

Tra facri Spirti a v venturo jì a par o>. 

1 

^ :>«. FRAN* 
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FRANO SCI-MARIA! GAGLIARDO. 


m* ' 

J Ungitur , en , nexu Catetiin&: Ogtavius aure o, 

JUdet Amor , A plaudìt & alma Venusj 

• * 

Juppiter y & Juno miranti tr vincla , nepotes 
Qua poftbac ferie nobiliare dabunt . 

Conjugio tu latut Hymen , Hymen annue , tadar 
Excute y te unanime! Nuptaque, Virqjvocant, 

Confante! igitur firingat concordia dextrar* 
Felice! anima! urat & urna Amor : 

UnU! Amor , fimul una Fides dent gaudia Nuptis, 
Gaudia per longos non peritura dia * 
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• » • . ' 

«SS» 

P Oiche fcorgeafi fpcnto 
Di gloria il bel delio , 

Ch'empieo di mili'Eroi la feorfa etatc. 

Il bel Sebeto lento 
Correa pe'l Tuoi natio, 

Cinto d'aride /ponde , e difolate . 

Nè le dolci aure grate 
Dettavano i fior gai 
Nell'ampio ameno prato, 

Poiché da Ciel turbato 

Ne vibrava il gran Febo ofeuri i rai : 

E l’alme , e liete piagge 

Ripiene erano fol d’erbe fclvagge. 

* . , 

Pian- 
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Piangeva il vccchiarello 
,Vedendo, che mancava 
La propia famigliuola sbigottita 5 
Biafmava il deftin fello 

» 

11 Paftor, che guatava ; /*. 

Sua fpeme pe’l terren fe eco fmarrita, 

E l’ultima partita 
Già lì attendeva in fine, 

9 • i. 

Pe’l gran Paefe egregio. 

C’ha fopra tutti pregio ; 

Ond’è d’uopo ch’ogni altro a lui Zinchine, 
Poiché tale fventura 

Veggendo egra Vertu diede Natura. 

«li* 


* *4 » 

• ^ 

Ì 




Ma mentr’io rivolgea 
Meco penfier fi fero* 

Vidi l’almo terreo giulivo, e lieto: 

Vidi che fiori avea 
11 prato, e ch’anco altero 
Mormorava tTa 1* erbe il bel Sebeto - 
Vidi ridente, e queto 
In fila fpeme il Pallore, 

Poiché d'altra feneftra , 

Quella magion terreftra 

Febo illullrava con novel fulgore. 

Ned il canuto, e bianco 

Vecchiarei vidi flar più JaiTo, c manco. ; 




Donde 
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Donde miraeoi tanto 

« • 

Ne viene a noi sì pretto? . * ^ 

C lo ditti » pieno a li or di meraviglia ) 

Come dal lungo pianto, 

E dal duolo funetto: . ‘ . .1 .'.r «•/. rv-.T 

Afciugar tutti in un balen le cigliai j. . ì I 
Quetto , che fol ttmiglia ' ' / < ; . ~f 

C Rifpofe un Eco allora) - i.ì 5 ! 

Dell’oro al Secol chiaro 

Tempo felice « raro, . , ) 

Per due grand'alme ornai Napoli indora,, i 
E di gioja Fcmplco • T -■ - *. - t il 

Perche congiugne ior lieto Imeneo « 


2$ I# 


£ 11 $ 

Dallo ftupor ben lungc rcd 

Ailor, Coppa gentile ■ :o. i, . VA. 
Diffi, è dover che colmi fica di fregi * i * 
Poiché fe or fi congiange u -T ».'j s, 

.JTanta virtù fenile, • . : IVj !:I 

Fia che racquifti il fiiol natio fuo* pregi : 
Vedrem, vedrem gli egregi ^ .Vv _']) 
Prifchi famofi Er ài'p’ A.?. \ u:; si 

Ch’ebbe r sì chiara gloria V . 1; v_ . . i 

» \ 

(Di cui viva è memoria.}: ; ■/: ,i 

Solo neifopre de' Nipoti tuoi, ... • ;; I 

E per tutto ove il Sole / >r.^ \\ 

Rifplende , onore avrà l'alta tua Prole* Jl 



m» 


Ve- 
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Vedrafli infin già della < • v C* 

■ Quella, che neghittofa : c .. „•. : *"} 

Virtù fen giace, e'1 chiaro fuon deiformi; 

E *h quella parte , e *n quella _■ V :0 
Tua Stirpe fia famofa , ; >» t U *' ~l *;.5 i T » 

Alta materia a gloriofi Carmi. f ^ * 

Si ergeran bianchi marmi ó - *• 

j 

Con onorate note y : C i . .\ •. 2 i *ià\ 

• \ 

Acciò l'obblio non copra .> t ; b.v 
Ogni laudevoi, opra > V i . , -rii* ■ * ili 
' Finché nel Ciclo, il gran Pianeta rote .rO 

V ’ 

Onde fia che s’illufiri :* v/ì sv-^'-v 1'-^, vi 
! Leccclfa Patria da' tuoi Germi illuftrh * T 

«. L 



Ut*to 

: «l» 

O fortunata etadc, 

• • " 

Che tanto pregio afconcK* 

Per cui d’invidia arderà'! Mondo- pieno- 

Or Ce alma Cittade ». ... * 

. ■ ' - * 

Se di ta' figli abbondi'». 

Avvcnturofa più d’akro terreno*, 

Poiché benigno appieno . . ~ 

Ti verià il Sommo Giove 

Nei vago ameno grembo 

Di grazie un ampio nembo T 

Che non piovve giammai limile altrove. 

O qual verace laude 

Ti darà’! Mondo» ch'ai tuo metto applaude l 

«ii» 
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IL voi 9 citi *1 Cielo amico . . • A i 1 h ' ; 

4 

Largìo doni ben degni» » 

Spirti leggiadri d*onor veri efempn % 

Per cui’l delire antico 

Di gloria £a clte regni 

Ne* cor ben nati de' futuri tempi» 

Contra gl'ingiufti x ed empj » 

Ite lieti oltre modo,- - \ ‘ * * 

* ' “ , r , .* 

*Ve altro Amor vi mena» 

Ove Imeneo v'affrena» 

* * • w 

Con reietto nel Cielo aurato Nodo ; 

Da cui con caldi voti 

Attende il bel Sebeto i gran Nipoti. 

. V 1 . 

Tem- . . % 
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«il* 

Tempo ben fora . ... Taci, 

* • 

Canzon mia rozza, e attendi 

. r - • ( \ 

Quanto dicefti, indi io ftil riprendi. 


. - W . 

• . e *, 

1 *• » V* ' 
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D E Lr.M E D E S I H O ; 


l VJ 


« 5 * 

T Empó ben fora ornai , rcyito mio ftile, 

Di acquiftar lieto il defiato onore, J 
Or che con aureo nodo affiena Amore 
Quella Coppia sì rara,, e sì gentile,: ■ * 

' * V = > Ù 

Non ve*, come il Sebeto non più umile 
Corre, e ripiglia il prifeo fuo fulgore 5 
Poiché congiunto è/nfiem tanto valore. 

Che ’l Mondo par non vide unqua , o limile ? ■ 

\ * . 

*- * * ••* . * • 

Ma , laflo ! di un tal bene avvien che prive 

Tua debil piuma chi, a* miei danni armato. 

Fa ch'io mi giaccia in tenebrofo obblio. 

Alme figlie di Giove , e facre Dive 
Ch'abitate nel Ciel di (Ielle ornato. 

Fate quanto a me vieta il deilin rio. 

«fi* 
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GIAN- •• . - '■ 
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GIAKNANTOKIO'SERGIO. 
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Qi 


«il* 

(forum 

Xlit Sponfos devine iti Hymen: Quis germina 
J am tbalamis gaudet fundereì Cafius jimor . 


Fejfivas eboreat redimita; tempora ferii s 

Qui s neòfit i Cbarttum lapfus ab axe chorui 

, * . • • • - ' * • • 

« • * ■ „ * •* J » 

Felice t igitur Sponf , felkia vinci a, , 

Qua tanta in T erri* premia honoris baleni 


... ,-..i 


I, 1 ' V * 
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DI 
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DI VINCENZO MORRA 
De’ Principi di Morra; 

P Oichè nel voftro feno l’amorofe 

Sue faci ebbe Ciprigna accefe, e fparte, 

E che Febo , Giunon , Pallade , e Marte 
Di pregi ornar voftr’alme generofej 

Colei , che le piti grandi eccelfe cofc 

Con cento bocche a ognun narra , e comparte, 
A noi fen venne , e lieta a parte a parte 
Voftre ampie lodi alteramente efpofe. 

Indi il fenno, e’I valor fparfe , e divife 
Di voi , sù cui sì amico il Cielo raggia, 

Tal che ognun quinci, e quindi udilla,e rile. 

Erge il capo il Sebeto a tal novella, 

E volto il guardo in sii la patria fpiaggia, 
Grida, Napoli mia farà ancor bella. 

E DI 
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V Anne co* tuoi dorati, e dolci Arali, 

Onde tu adorni la faretra, e l'arco^ 
Garzon gentile, e d'altra cura fcarco, 

A piagar due grand'alme in fallo eguali : 

Scuoti le faci , i cori accendi , e tali 
iSieqQ gli ardori, ch’ognun ebbro, e carco 
Ne vada al fin , nè di tue frodi parco 
Reca di lor le palme trionfali : 

Io le congiurili , e tuo pur fia Tonore, 

11 vanto, e r l pregio della nobil opra. 

Onde io ne vò sì gloriofa , e altera : 

Così Giuno ad Amor di/Fe; ed Amore 
Ratto volò; ma giunto là, dovera 
L’illuftre Coppia, il tutto adempie, e adopra. 

!• i ' * - DI 

> - • 
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«S ir » 

DI ORAZIO PACIFICO. 




r 



Ual d'edera tenace * il nodo intorno * 
Novella pianta con Amor circonda, 

Sì che a pampini altrui mefce Tua fronda# 
E inculto tronco verde rende , e adorno. 

• *• « 

Bella Coppia , così d'invidia a fcorno . , 
Stringa Imeneo fu la gradita fponda 
Del bel Sebeto il laccio*, e allor rifponda 
Dal manco lato il tuono al far del giorno. 

\ .‘ V Ì-. * . • 

Dall’innefto gentil vedrem produtti, 

Que'che a noftro conforto il Cicl deftina, 
Quando l'uopo è maggior , foavi frutti . 

Or mentre Amor l'aurato Arale affina, 

Da cui un dì iìan noftri omei dift rutti, 
Rifuoni il colle, Ottavio, c Caterina. 


•■«fi* 


D' IN* 
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• E J U SD E M; ‘ 
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F EUx beu nimìum , dulci cui /cedere talem, 
Octavi , Sponfam fingere fata Jinunt l 

» • s : ' ' . t • • . 1 . - ’ 

Sortem quifque tuam jam nunc miratur , & ore 
« Uno connubi a bac prodigio/a canit j 

• r ^ • 

Nobili s ipfe etenim , plenus virtuteqne Sponfam 
Ducis vèrtute, & nobilitate parem. 

Vejl/Ì cuìque igitur det longos Juppiter a mi or, 
Nec vejlros tur ben t invida fata dies. 



DI 
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DI ELME ZIO . 

• J 

Pallore Arcade. 

« 3 » 

V idi fui carro Amor fplender qual Sole,-' 
E più che mai render fereno il giornoj 
Scioglier Tenti i al noftro Cielo intorno ’ 

In dolciifimo fuon tali parole: 

• ) 

Quelle chiare alme, che fra mille io fole 
Scerfi d’alta virtù, che al tempo Tcorno 
Recan con loro eccelfe opre , ed adorno 
Fanno il Tirren, d’illuftri Eroi fon prole \ 

L'armi ,. con cui piagai d'entrambi il cuore, 

Non fu’l dardo, che apporta e pene, e oflèfo; 
Fu di lei l’oneftà , di lui ’i valore . 

Rare fon quelle al Vero onore intéfe , ’ 

Difle : nè franfe l’arco il folle Amore, 

Per far con altri l’ulltate imprefe. 4 

«ii» ■ 




m 3« j* 

. Di' SAVERIO. MOND BEISI. 

* -, , , i 

«il* 

% 

N On credo che giammai vibrarti , Amore, 
In uman petto un così ardente ftrale, . 
Pari a quello, onde oggi arde il nobil corc 
Di colei , che n virtù nt>n ha l'eguale. 

Poiché s'ella molti anni il gran valore - 
Del braccio tuo refe men forte, e frale. 
Pentita al fin dell'amorofo errore 
L'avvinci ad uom,con nodo alto immortale. 

Giacche dunque pietà rinacque in quello 
Lieto giorno, ed Amor nel fuo bel feno 
La piaga riftorò d'un fido amante j . 

m /-• " *• v 

Ripiglia il prifeo tuo nobil fembiante, 

Sebeto mio , leggiadro , e d'onor pieno » 

In rimirare un così chiaro innerto. 

■». 

DEL 
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DEE MEDESIMO; 


Uefta , in cui fua portanza oprò Natura, 
Giugnendo a nobil cor , pudico , c faggio 
Rara beltà , tal che qual rta fclvaggio 
Petto ella moke , con foave arfura 3 


Qi 


4 , 

E *n lei mirare ogni pià vaga , c pura 

Stella, che sabbia il Ciel, gradito omaggio 
Le prerta 3 e quali il rifplendentc raggio 
Del gran Pianeta ancor manca 7 c s'ofcuraj 

Con facro laccio in così lieto giorno 

Ad uom, c*ha vanto cgual de* pregi fuor. 
Santo , dolce Imeneo l'av vince , e accoppia ; 

* • • t 

O per noi troppo avventinola Coppia, 

Onde lutalo fuol ved raffi adorno 
De* magnanimi fuoi vetufti Eroi. 

«il* 

• - DI 
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DI LELIO DEL CERVO. 

• 

«ss» 

D E* mal sì gravi , ond’è a ragion dolente 
Il Mondo infan ? che quali in rea tempelta 
Mirali afsorto, e'n quella parte e in quclta 
Scampo non ha, che M rio furor ne aliente, 

L'unica al creder mio cagion poUcnte, 

E la ferale origine funelta, 

E' che rado Imeneo sì Ialine inneità, 

Come la falma fral , che muove , e lènte . 

Alme fagge , gentili, ornate, e fchiette. 

Che sì v’infiamma Amor con violenza, 
Perche virtù vi refe pria perfette $ 

Dal veltro efemplo imparin l’innocenza 
Le Mozze tutte, e’1 Mondo poi fi afpette 
Del verace goder la conofcenza . 

DI 
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DI FRANCESCO CAR AFA 

Principe di Colobrano . 

m -mm • 

A Porgere compenfo al mio dolore 
XX Per colui , che rapinimi acerbo Fato, 

Jn fui fiorii degli anni , Amico amato, 
Potevi fol con la tua face Amore. 

Al lume di quel puro , e chiaro ardore 
Parmi il morto Trojan * già rinovatoj 
Se da Ottavio alla line a me fia dato' 

Serie veder di fuoi Nipoti fuore . < 

Stringi dunque quel laccio almo, e felice 
Benigno Nume, ed a' miei voti arrida { 

11 sacro Coro dall'Afcrea pendice . 

E voi , fpirti ben nati , uniti intanto, 

Credete ciò , che il mio furor vi affida : 
Spero da voi più gran fubbietto al canto. 

«ss» ; 

D. Troiano german fratello di D. Ottavio Monnile. 

F 
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DI GIUSEPPE DI CAPITA OAPECE. 

* 

« 

N Uovo ardente defio mi tregge al monte, 
La 've con Ialine Suore Apollo fiede, 
D'un bel nodo d’Amor la pura fede, 

E le glorie per far più chiare , e conte. 


Ma per l'erto fender le voglie ho pronte, 
Nudo d'ogni valor l'ingegno, e'1 piede 5 
Che da nojofè cure opprefla cede 
L'alma , d'empio dettino efpofta all'onte : 

\ 

Orazio tu , che in più riporta parte 
Poggiar del facro colle averti in forte. 

De’ gran Sport in raccor le laudi fparte. 


Tu del Mormile Eroe, della Conforte 
Gli alti pregi ben puoi ritrarre in carte. 
Onde i lor nomi poi rten tolti a morte 4 



«Si» 
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DI GENNARANTONIO FEDERICO. 

«Il* 

« 

C Antal imi difle Amor, quai rare, e nove 
Scendon dolcezze , e qual piacer verace « 
Su la gran Coppia fi diffonde e piove» 

Per virtù de* miei Arali , e di mia face . 


Canta , mi difle : io farò ben , che trove 

Fede il tuo canto : come , amando , han pace 
Le due bell’ A Ime $ e chiaro ila per prove 

Quanto del vulgo infano è il dir mendace. 

. 


Guerra non ebbe chi *n dritto ufo volle 
Mie leggi fante: in* rio crudel veleno " 

Mie gioje , onde foventc ha morte , un core 


Vien che fol cangi per faa colpa. Amore 
Difle così : di riverenza pieno 
Io rifponder voleaj ma’l volo ci fciolfe. 


«SI» 


F 2 


DI 
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DI ASCANIo DI BOI 0 G N A 
De’ Duchi di Palma. 


«ii* 

/'■'VUai vago Amor dal/a. più aurata /pera ' 
V-l/ S piega fuoi vanni , e lieto arrefta il piede 

. ' ^ n r ‘ va tacque, ove il Sebeto à fede 

A lato a te, nobil Sirena altera? 

I 

Che dice, al veglio? Oh pur t'allegra, e /pera. 
Or ch'amico Imeneo le facrc tede 
Per l’alma Coppia accende, in cai fi vede 
Nobil l'idea di ogni virtute intera. 

# é 

Godi , deh godi . che veder già parmi 
. Sorger da quella i più * fublimi Eroi, 

Che lodin carte , o improntili bronzi , amarmi. 


Ed io da i liti Efperj a i liti Eoi 

Un $ì bel nodo, in non più ufati carmi. 
Volo a vantar fra i più gran pregi tuoi. 

«li* 


DEL 
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S E fi MEDESIMO. • ! -Z 

• * 

• * J , 

*§i* 

N infe belle, c gloriofe, . ;■ 

Che al Sebeto liete intorno 
Vi godete almo foggi orno . • 

Fra viole, e gigli, e rofe : 

Co* bei. plettri generofe , ° 

D’altre lire illuftri a feornoj 
• Fate udire d ogni ’ntorno , 

Che al mio cor Minerva efpofe. 

Che cantaffi !in fogno or’ ora 
Mi difs'ella , in folla cetra 
Di queft’Alme infigni l'opre. - 

Che farò ! Mia mente impetra i 

Da voi cib j ch’agii non fora , V • ' \ : 

Per Jo vel, che la ricopre. . * 

«!»■ 
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DI CIDSEPPE. CAPANO. 

• * * •* , • 

«il» 

T U fvegli » Orazio , i piti fublimi , cgreg j 
Cigni , ch'intorno al bel Sebeto in fchicra 
Givano , e fai , ch'ali alma Coppia altera 
Teflan di fparfe rime augufti fregi. 

Lodo il gentil difegno . Otterran pregi 
Cotanto eccelli (ed a ragion fi fpcra) 

Da chiaro, illuftrc fuon più ferma , e intera 
Fama, che d'atro obblìo tarlo diipregi,... 

Avrà ben donde i propri vant * accrefca 

Nobil Mufaj o’I valor canti ella* o'I fenno, 
O dote altra de' Spofi inclita, e bella. 

'Ma s'io , la gloria mia cercando , o quella 
Del gran fubbietto , indarno l\Ic impenno ; 
E' ben eh’ io taccia , ed a me iolo incrcfca . 

«li* 


DI 
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DICIUSEPPECRISTIANO! 

C He fi accenda talora in duó quel foco, 

Che Palme unifee a santo eterno Amore, 
Tratti per forza di beltà, di onore, 

Di fangue, e di virtù, da firanio loco $ 

O che a donna fi accolli a poco a poco 
Uom, cui già manca il naturai vigore 5 
Son pruove di quel cieco empio Signore, 

Che d’ora in or di noi prendefi gioco 

Ma che ficn poi ne* facri Nodi avvolte 
Quelle chiare alme , ch’àn tra lor conformi 
Patria , etade , beltà , fangue , e virtudi $ * 

Viene da Giove per fue ftradc occolte, 

(E perdonimi Amor , fe a lui d’oppormi 
I’ ofo) e pur convien che a l’opra ei fudi. 

«■:» 

• ‘ DI 
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DJ DOMENICO BARONE 
Baron di Liveri,' 


«Si» 


Q Uanto d'alta virtù, d'eccelfo mcrto, ' 
Di gran fapcr, di più valor s'aduna 
■*' In alme belle , a voi fin dalla cuna, 
O Germani*, fu dato in un bel ferto. 


S'ammirò ogn'un, che vide il bel concerto ; 
Con torvo vifo lo guatò Fortuna 5 
Credendo fol da lei fotto la Luna 
Darli potere all'uom , che giunga all'erto . 


Ma folle! è un fol, che da l'immenfo feno 
Versò ad entrambi , e mai di dar non fina 
^Verace bene, onde fon lieti a pieno; 

All'un , fplender viè più che mattutina 
Stella nel Cielo 5 all'altro diè non meno 
Ch’unirfì in fanto nodo a Caterina. 

• D. Troiano, e D. Ottavio. 

DI 
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V idi fui carro Amor fplcnder qual Sole, . 
E più che mai render fcrcno il giorno. 
Scioglier fentii al noftro Cielo intorno 

In dolciflìmo fuon tali parole. 

• • ■ « 

• j 

Quelle chiare alme, che fra mille io fole 
Scerfi d’alta virtù , che al Tempo feorno 
Recan con loro eccelfe opre , Se adorno 
Fanno ilTirren, d’illuftri Eroi fon Prole. 

L’armi , con cui piagai d’entrambi il cuore t ■ 
Non fu *1 dardo , che apporta e pene , e oHèjfcj 
Fu di lei l’oneftà, dilui’l valore. 

JRare fon quelle al vero onore intele, 

Diflc 5 nè franfe l’arco il folle Amore, 

Per far con altri Instate imprefe . 

«fi» 
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DI TEOPISTO. CARMIDEO 

Pallore Arcade. 

«li» 

V Edete di due faggie anime altere 

Nel nodo eletto, ch’amor puro ordìo, 

E ragion falda ftrinfe , il facro , e pio 
Foco , verfato giù dall’alte fpere . 

Quello di se nùtre le menti intere, 

Che vivo fi ripone 'n fen di Dio, " 

E l'ufo ftrugge abbominevol rio , 

Onde in se dure e* cangia erranti fere» 

Quello , ch'or ampia dolcemente Spande 
La fiamma fua per legge eterna , e diva , 
E'n concorde voler lor petto incende, 

i p » 

D'eterno onor lor voglie ardenti rende, 

E d'animofe gefte , ed ammirande ‘ 

De* Germi il cuor più al caldo raggio avviva. 

«fi» 
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DI L 0 Z I O ... B I BOLOGNA 

De’ Duchi di Palma. 

D EI bel Sebeto al nobil lido accanto 

Sedendo un dì , tra' le più arcane cofc, 
Del grand’Autor giva pensando intanto, 
Quale il mar, gli elementi, e '1 Ciel difpofe. 

Quando ecco al fuon di vaghe Ninfe , e al canto 
Dettami alato Dio , cui le vezofe 
Grazie fcherzano intorno ; e qual* il manto 

Baciagli, e qual quefti aurei detti cfpofc. 

• r * . w * ^ 

Gioifci appien’, or che in bel laccio al fine ~ 
Le grand’Alme giungerti inclite , e chiare 
Di que* , che sì l’alma Sirena onora , 

Querti germi darati > che ogni confine • ' 
Illuftreran con lor fublimi , e rare , 

Virtù da querti a i lidi dell'Aurora. 

. fil* 

G a DEL 
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■ «fi* 

4 é» 

Q Ual più felice, ed onorato giorno. 

Speri di quello', Amor? Oh qual già Tei 
■“* Giunto ad aver de* Tuoi maggior trofei 

E l’aureo (frale , e *1 tuo grand’arco adorno? 

v 

« * 

[Venite , o Ninfe , che al Scbeto intorno 
Liete gioite , a vagheggiar cortei i 
Mirate Ottavio ! Ed oh qual mai di lei 
Degno quelli è, che sì celebro, ed orno! 

• 

Infìcm fen vanno : opra d’Amor , che vuole 
Oggi moftrar, quantunque ei puote a noi, 

A iòmmo onor d’incomparabil prole. 

« » 

Jii li rimira , e fen compiace : c poi ^ 

Qual vincitor fazio di gloria fuole, 

L’arco a un lauro confacra , e i dardi jfuoi . 
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DI FRANCESCO MARIA DE MARINI.. 

% 

• •> , 

’ • «li» 

* . • . 

A I voti noftri, alla tua Patria, c a quella 
Speme , c'ha in te , tanto- afpettato , e tanto 
Splende il dì pur, che di te degna accanto 
Spofa veggiamti illuftre Donna , c bella . 

-♦ 

Or di pace, o d’amor cura ribella 

Mai non allenti il dolce nodo, e santo: f 
Sia fermo in Cielo, e vi fi alleghi quanto 

Di faufto, e grande ha la più lieta (iella. 

* * 4 

Nalcan poi figli a rinovar , con chiara 
Memoria, il prifeo onor degli Avi tuoi, 

E que’ di lor virtude incliti efempli. 

• ‘ ( 

Da Coppia così eletta altro ch'Eroi 
Non attende la Patria $ e già prepara 
Nuovi archi alle lor glorie, c nuovi Templi. 

DI 

* • m 
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disordinando carafa 

De’ Principi di Belvedere. 



V Enere i bei colombi al carro pofe, 

Giove i fulmini Tuoi di man fi toglie, 
Che la crucciofa Giuno nelle foglie 
Ufate, ebbra di gioja, alte ripofe* .. 


Marte l’infegne fue tetre , e fdegnofe 
Cambia di pace in trionfali fpoglie; 

Lieto ogni nume in dolci note feioglie • 
Le lodi d’imeneo care, e giojofè. 


Iri veloci-piè Giove a se chiama, 

E a me l’invia , che lieto il Ciel contemplo 
Per dire al cuor quel che faper pur brama. 

Ottavio mi additò nel facro tempio, 

De* contenti cagion $ fe a quella ch'ama 
S’unio, di fede, « di coftanza efemplo. _ 


m si mi 

di emakollo cioffi. 



I Nclyta cum tanti s re fon et tua fama per Orbem 
Laudi bus , & cupias nubere pojfe pari j 

En ti hi , qua fanólo jungatur fa dere virgo, 
Qua potis eji fidi juga fubire tori. 

* • ' . , » ». 
Stemmata fi probas , aquabit pondere lanccm 3 
Virtutes quatte , prcefiat & ipfa Jais . 

„ . *■ • • - 
Tormofus fplendes , formcl fimul ernie at uxor , 

Ut Cbarites vincat , & fuperet Papbiam . 

’ f , fk % . 1 

Sic meritum vobis Hymenaurrt cantet Apollo, 

Et tbalamum Juno fiemat amica rofis . 



s 
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DI BONAVENTURA DB MARCO; 



» 

V Enuto era già il Vefpro, e con la face 
Imeneo, feorto da propizia (Iella, / 
Scendea ad unir quaggiù nodo tenace 
Di gentil Coppia , avventurofa , e bella 5 
. / • 

Quando le Grazie , con piacer verace. 

Gridar: da quell’alma Union novella 
Germe eletto verrà , che ’n guerra , e 'n pace 
Non avrà pari in quella parte, o'n quella. 


a ‘ • * i 

Egli col gran valor de’ pregi Tuoi 

Crefcer vedrafli, ed ofeurar mai quanti 
Furo al Mondo più chiari , antichi Eroi > 


Da lui fia che per cento età fi vanti 
• Nova illuftre progenie ufeir da poi, 

Degna eh' alto Scrittor la onori , e canti ; 



•H T7 M» 

DI SILVERIO GIUSEPPE CESTARI. 

. : $11* , 

4 , ' . 

C ^-Hi mai diè legge a Amor , qualor deriva 
A Da nobil fiamma , in puro foco accefa? ’ 
Chi fia mai , ch’alqun termine preferiva 
Al fuo ftral, contra cui non vai difefa? . ^ 

*.. B . •' V •; V... • 

Ogni bella virtù fpenta ravviva % 

Sua gentil face, al ben del Mondo intefa, 
Che fèmpre mai raggiando e chiara , e viva ; 
Letizia infonde, c non oltraggio, o offèfa. 

\ ^ . .. * . ’ 

Per così nobil fiamma or godi appieno, 

Coppia regai , l’inufitate , c nove * 

Dolcezze , che '1 piacer vi ftilla in ieno . 

. ’ > 

. * - i • 

i bei Spofi Imeneo ebbe la palma, 

E dal fuo foglio avvinfc il fommo Giove * 
Duo cori in uno, e due alme in un’alma. 

«ii* ■ 

■ H DI 


■ Digitized by Google 


es *8 

DI GIANNANTONIO SERGIO. 




Tei t Amori latis refonet jam voci bus- atler 
Plaudant vi fiori carmina : Viete Amor. 


V 


Ducite vos Sponfam Cbarites , geniale cubile 
Sterni te 5 vos eboreas , vos agitate jocos * 


•: ì 


J 


Adfit TTyrrten , cajlo conjtmgens federe Amantes: 

Hac faufta , bona fint emina coniugio . 

u ' .t . * - .. . v- ; .. y ;• * r • ---» 

fulvi s gaudet ramos vi user e corymbis » 

Atque bedera atcrntim fronde virente rnànety * 


•i . * 

r i 


Connubit Sponfos fóci enì f aera vinclà jngalisy 
Ne/ìoreos liceat vincere amore dies . , . • 5 


* * -f 



'ì * , U r 
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DELL’ABATE SCIPIONE DI CRISTOFARO. 


j . 


«ii» 



Mor , poiché al flagello , eflangue , e fcinto. 
S’involò de la Madre , e a' rifchi tanti 
Colà trafcorli, ove ad un mirto avvinto 
Fu , al dir di Aufonio , da le irate amanti : 

Lordo di fangue , e di atro pallor tinto, 

Con la faretra , l’arco , e i dardi infranti 
Scortoli j da timor grave fofpinto. 

Seco rifolfe fra finghiozzi , e pianti, 

Con lente faci un foco almo, e giocondo 

In cuor d’uom grande accender fol,nonftra!c 
tifando , o laccio , o ’l rio gelofo : moflro. - 

Rade cofe , in ciò fermo , oprò nel Mondo, 

E or n’ha il Sebeto un lampo alto immortale, 
Ne’ famofi Imenei di Ottavio noflrq. , ; 


«il» 

H a 


i c 


.J L. ì. 


DI 


Digitized by Google | 


4M 6 o * 

DI FEDERICO PISANELLI 
De* Duchi delle Pefche. 


* 5 » 


/ * 


Q Uanto di Vago, c peregrino apparfe 

Ne* Secoli trafeorfi 
Fin ne la noftra età : Natura accollc 
In una il bel , ch*In cotant*altre fparfe: 

Ed in , che ben m'accoifi 
Del miracolo novo , in ch’ella volle 

Moftrar ciò , che raccolle 

/ 

Ancor nel Ciel con sì mirabil'arte, 

• ’ • • . * » * 

Volli di parte in parte 
Narrar con chiaro ftil sì eccello lume, 

Ma torto a sì gran voi mancar le piume, 




Ed or 
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Ed or che Amor mi fprona oltra 'I Tuo ftile , » 
Se’l gran fubbbietto io guardò, 

Par che dica un timor, che’l cor m’ingombra: 
Fuggi la luce, augel notturno , e vile. 

Io chino a terra il guardo 

Confufo allor $ ma dice Amor , difgombra 

La tema vii , che adombra 

L’ingegno tuo, ch*ad alta lode io feorgo. 

Quindi ratto riforgo , 

Ma ben ch’io fpenda in’ ciò varie parole , 
Non fpero già di gìugner luce al Sole. 

Al Sol , che ofeura ogni piò chiara luce. 

Tanto co* raggi Tuoi 

Luminofo fplendor fparge cTintorno, 

Tal , ch’ogn’alma fedel per lui s’induce 
A contemplar di poi 
De l'Increato Sole il volto adorna. 

Quindi di Stigge a feorno 

Le pure menti, a l'ako efempio intente y 

Dicon tra lor fovente , 

Appagando ciafcuna il Tuo defio , 

Chi fè tante bellezze altri ch'un Dio? 


** ** m 

Volle l’eterno Arbori crear cottei 4 \ 

Oltre ogn'uman penficro ; y rrJ \ y c 
Saggia , leggiadra ■, onefta, umile , * bell^j 
Acciò chi niega lui , fcorge/Te igi Iqi- * f / 
Un raggio. fol del vero,, : >r . ; ' ' :r \ : : . 

Onde dica pentita alma rubella 51 
Sì luminofa Stella^ . , ' . . " • 

Dal Ciel qui fcefe 5 e chi creolla* e come? 
Indi l’eccelfo nome - ] 

Del Creatore adora , e piò non ferba ’ ; ], 
L’idea sì guafta, e'ncoritro a Dio fupcrbar 

Or miri il fecol nottro in la grand’opra, } ; 

E a Tua ventura il prenda, -. { \,p o i >s 
Che divina beltà rado s’efpofe ^i nUr^nu J 
A mortai guardo 5 e’iv«ì bel yel difcopra. 
Qual’ alma eccelfa fplenda, . . r . : -k i i\ 
Ma tra perle, e rubin , Jiguftri , e rofe .-.<1 
Quelle luci amorol^,j* ^ ó^-dJ-ì u l:r;: 
Ch’àn virtù di dettar ne* fatti ancoi», il 
Detto, che l’ innamora',:: «• ; , 

Perche non furo in quell’età felice,:.’:? 
Ch’or non fora sì. chjar%,. e Laura., e Bice 5 


Ma 
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Ma per decreto de l’eterna legge • ■ 

Al Mondo pria non nacque } 

Che ad un’Eroe , ch'il bel Sebetó adorna, 
Serbat’avea Cortei chi ’1 tutto regge $ 1 
Ed ella ," a cui sì piacque * ' ’-V ] V- 

La virtude, e’1 valor, che'n lui foggiorna, 
E più’l fenno, che Torna, 

Del grande Ottavio , dico , a cui fi ftrinfe 
Con facro Nodo, e vinte 
Quel nobil cor, con sì leggiadre tempre, 
Onde iìa che l’onori , e lami tempre . 


Coppia gentil, da cui l’Europa fpera 
Lunga ferie d’Eroi, 

Le cui famofe gerta , infili ch'alberga 
Del Sole in Ciel la vaga luce altera, 

Fian chiare; e fia tra nof - 

* * 

Chi de’ tuoi pregi ancor le carte afperga> 

Indi fi fpecchi, e terga 

In un più culto rtd, fublime ingegno. 

Ch’il baffo dir già fdegno. 

So ben , ch’indarno ornai Tinchiortrg io fpargo, 
E mie pime n’andran di Lete al margo . 


Se mai l’eccelfa Donna 

Riprenda in te, Canzon, sì folle ardire, 
Allor tu puoi ben dire, 

Che *n ciò ti fpinfe Amor co* detti fui : 
Mal va chi nulla intende , e crede altrui . 



DI 
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DI' AGNELLO MARANO 
De* Marche/! di Pretura.'* 



S Acro Imeneo, che chiare faci accendi, 

E il difcorde voler , che in due cor' miri, 
Unifci , e leghi , e fai di due deliri 
Un folo , c quel defio foavc rendi : 


Deh , fc là fu gli umani preghi intendi , 
Battendo l'ali , onde foave fpiri 
Aura di pace da i {Iellati giri , 

Cinto di bella luce ornai difccndi. 

9 ■*, , 

Vedi colà in Ottavio , e Caterina , 
Anime illuftri, a cui per mille Eroi 
Chiara e fonora fama il Ciel dcftina , • 

• r % • . • 

QucII'ardentc defio? fu reca a noi 
Gloria, piacere ad efiì, a *la vicina 
Età fallo , ed onore a i lacci tuoi - 


«ti» 


DI 


I 
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(DI B A S IL I O F ORLO SIA, 

O* Féff-lf T$@- T ìw A’prlfXtV 




* Pur chetoni, tvjuf m » 
r ct/<0of òr' cipri Shrifutu 
Tt >](1p VOTITI > 

fl’/XlJ *Of?r <p*ptrpluj y 

Q:\rt ^pjn <pf{j*<ret 
E’&to rot TO^'/ar' ùpturl 
Tot *f> <ro TflS* f’Svxoif p 

l . * 

Zu rim fìdKav Stipeti * 
A Vetri* <rjf *r*ì' oarTvct » 
A W« » Tot e* roti’ f py*** 
KoU *5/»' a.fjLVfJiUV » 

Kot/ X<£f» •>?* CLTllpUi* 
BocX?» 7ot nrpurx Stipeti » 
AtJ^t KAt xr^xvtVp 

O’fn TÉ **T* ctyfVZ 

Mf <rV'UfJl.*XP» TVXJSTA- 

Kiunts fJLOVOf IpfpxtrcL 
Mordi <p/huo-ot Stipeti 


• e : 


I 


# » 
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Me 8’ o tu « ■S'eXw* 

>• . . • - *. • > 

BotXf» X5W f XOv7et » 

BeXo/j /ite» kf 

• 

Tetre» Je k t* »&/«• 
Neo/<r/» «iXAcc 'nfyrt » 
Neo/? re ig Cfhepvois 
A* *’ ó/e* cty»ct v pwloj y 

A ' *»<pet *0 UT tildi* 

KetAetf Se rem» cto/is- 
AV 6/jLfxoLTuv Cot^«<^«e 
Meo-Ji Se «potato» /lck 
ESuue n# p fhure* 

BeC K»fte»o» 8' òpuKT* 

Tot’ e'Ae»<re»‘ are 
B*CX«/ue»« nsM xv tti • 


» - 
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DI ANDREA BENINCASAC 



D I piti vive fiammelle 
il ben ornato manto 
Per tutto fpiega rugiadofo il Cielo 5 
( £ tra le vaghe, e belle 
Sue pompe, altera in tanto 
Damor la rtella indora il folco velo 5 
E dal notturno gielo • 

Fuggon gli abitatori 

De* bofehi » c delle felvej 

E fe cacciate belve 

Han tregua già ne’lor riporti orrori j 

Che nè in bolco rifuona , o in cavo fpeco 

De Jo rtormo de' cani orribii eco . 

1 _ f 
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Tu , clic minifoo fido . ; 

Sci di vere dolcezze» 

Mirahil fabbro d’amorofè paci} r 
In qucfto eccelfo nido. 

Ove rare bellezze 

L’ardore attendon di tue chiare faci, 1 
Spingi le piume audaci, 

Santo Imeneo} deh feendi , ’ , 

Con Talme Grazie in fchicra. 

Da la follata {pera, \ . 

£ del tuo foco i calli petti accendi, 

• Or ch’a te fon di Iufinghiero invito 
Frefc'aura, ombra tranquilla, e ameno (Ito 

Ala gii» da l’Oriente, 

Qual mattutina aurora t J: t ■ ' ‘ ' 
Appar da chiari raggi ornato, e cinto. 

Teti lieta, e ridente 
L’onde tranquille indora , 

Sì che nei Mare il Ciel fembra dipinto} 

E con dolce , indifìinto 
Soave mormorio - 
A Herbe elettele a i fiori 
L’aura invola gli odori, * 

E a te , gioja de’ cor , placido Dio , 

Gli (èrba , che con dolce odio amorofo, 

A gli elementi dai tregua , e ripofo . 


Or 
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Or tu non vedi come - - t ^ • 3 

Il fido amante ardendo 
Serba cener.nel volto, e fiamma al corc; 

E le dorate chiome, 

E i begli occhi godendo 
Di lei, che par quafi non fenta. amore, ■ 
Pafce nel dolce ardore 
La Tua cupida fame, 

Mira ch’ai cafto petto - 1 *' 

L’alato pargoletto . . .. 

Divoto accende ramoròffc; brame, 

, E faccende così , pire angufta , e breve ; 
L’urna de* cafti cuor non le riceve. 

E tu , che Iunge miri 
Non men le co fe antiche. 

Che le future ancora, tutto fai, 

Mufa , da Vaiti giri 
Le dolci guerre amiche ’> 

Di sì felice Coppia or canta ornai . 

Quindi forger vedrai 
Da Genitor ben degni 
Eroi più forti , e giufti , 

Di chiare glorie onufti, 

Da regger vafte le Provincie , e i Regni, 
Che al folo altero lor fuperbo grido 
Tremerà l’Auftro, e l’Oriente infido. 

’ . • Can- 
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Canzon ,* TAIba novella ? :-W 

Con Targentata mano • •Hi 
DifTerra il Cielo , e appare 
Con beltà {ingoiare ■» 

La Dea che'mperla.einnoftra e'1 montc,e*I piano. 
Taci , deh. taci ornai» eh' i Germi poi 
Daran nuovo fabbictta a’ carmi tuoi, . 


•v 


. . aj. . i \ 
. ••• r • . j 
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DI SALVADORE CAPUTO 
Marciume di Cerreta * . 

J t , 

< • * 

t* 

\ 

f 

•. #*•- 

I * * * 

O che di tanti Eroi , chiarì , immortali 
Un dì ricca men gìa, fuperba, altera» 
Scema or ravvifo la famofa fchiera, - 
Onde aveva compenfo a* miei gran mali : 

Ove è Celar, chV colpi afpri, e letali 
Mi fottrafle di Tracia invida Fera . 

Col configlio , e /aver ? v’ la fincera 
Fè d'Annecchin» c a lei Tue gefia eguali ? 

Ma pur di nuova fpeme nn vivo lampo . . 

Per me balena , or ch’il mio Ottavio Tento 
A nobil Donna in cafio nodo» avvinto . 

Egli i grandi Avi Tuoi , ch'oggi rammento. 
Rinnoverà ne' figli 5 e Tenza inciampo, 

Virtù trionferà del vizio eftinto. 

«il» 

DI 
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DI MATTEO GENNARO TESTA. 

. t 

■ 

Er quella alme ben nate ( opra Hupenda 
D’Amor,cui non fe mai altra limile) 
L'alta virtù , ch’empio coilume , e vile 
Ridulfe a riva , fia che torni , e fplenda. 

Per lei ben fia , che ne’ be' cuor s’accenda 

Fiamma d’onor, e buon delio virile; 

• « - , % 

E che’l noflro natio fiume gentile 
Forfè all’antico Tebro egual fi renda. 

Quindi vedremo de’ famofi Eroi 

Il fecol prifco , e de la gloria antica 
L’alta Patria illullrarfi al bel fulgore . 

Deh lieti, oh quanto, e avventuro!! noi. 

Cui tanto or dalli! Regai Coppia amica. 
Tutto al voftro dobbiam fommo valore. 

«ii» 

% 

K DEL 
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medesimo. 


• « 13 » 

I 

Ucl, chc'ncontroa virtù tanta fierezza 
Vile inoltra rio vulgo , e a fogni crede* 
E fol pregiando ciò, che’n vizio eccede» 
Ogni dilla d’onore abborre, e fprezza* 


Qj 


Securo ornai tenea di fua grandezza 
In largo campo affai ben falda fede , 

E mille ufando atroci 'nfìdie » e prede , 

* Latro mperio accrefcea con ira, e alprezza. 

Ma quella ora veggendo Regai Coppia, 

Onde fia che virtù s'orni , e reftauri , 
Dimeffo giace, e d’afpra rabbia Viqucto. 


E fue doglie > e fuoi fdegni accrefce , e addoppia. 
Or che la riva d'alti mirti, e lauri 
Per la letizia adorna il gran Sebeto. 


«li» 

DI 
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DIBATTO FILENIO. 


« 52 * . 

N On fo per quale poderofo incantò» 

Aggirandoli intorno a* voftri ardori» 
Mille Grafie qui veggio, e mille Amori», 
Coppia gentil» tripudiarvi accanto. 

Si sfidan quelli , e quelle al (uono, al canto» 
A tirar l'arco , a faettar co* fiori $ 

JE di legarvi eternalmente i cori 

Or fi dan gli uni , or fi dan l’altre il vanto» 

Ma, folle, che vaneggio? e qual mi prefe * 
Inganno i fenfi ? or ben difcerno , e godo. 
Che non fur quelle già profane imprefe. 

1 

Vi difpofe Virtutc in egual modo: 

Grazia celelle infieme il cor vi accelc : 
Almo , fuperno Amor vi ftrinfc il nodo. 

K a DI 
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DI GASPARE REC G O 
De’ Duchi di Accadia. 


D FI bel Sebeto alla frondofa' riva, 

I dolorofi affanni miei non anco 
JL)i pianger Tempre affaticato e fianco, 
Un dì, .come pur foglio, io me ne giva 


Quando , dove più vago il Tuoi fioriva, 

Con Parco in mano, e le faette al fianco. 
Tra fronde e fior vid’io dal lato manco, 
Che lungo il Rio volando Amor veniva. 


A IP amato crudel nemico mio, 

Che riconobbi dell’infcgne al modo. 
Ove vai ? donde vieni? ailor difs' io. 


Vengo, rifpofe, dalla terza sfera, 

D’ Ottavio , e Caterina a far col nodo 
Napoli tua d’ Eroi novelli altera. * 

« 15 * 
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DI NICCOLO’ MARIA SALERNO 
Degli utili Signori di L tignano j 

» • w* 

0 » 

« 

• A 

' «il» 

• . % 

* *- 

\ f 

> 

Cioglier vorrei dall’egra trilla fronte 

KJ Della mia Mufa la fua nera benda . • 

Ma come effer potrà, ch’io mai la renda 

Giuliva in vifo? e muti dal fuo fonte 

In dolce quel liquor torbido, e amaro. 

Che di doglia l’afperge » e P4, .sì caro? 

Par eh’ eli a non intenda 

Altro fuono, che fol de* miei fofpiri. 

Onde affordo fovente il colle*, e’1 piano, 

* * % 

E fembrcralle Arano, , „ .. 

. f • ^ . t * . 

Ch’aria men trilla il petto mio refpiri, 

E lafci narrar feco i miei martiri . 

E’ ver, 



« 7 » » 

» • 

E* ver ch'aita cagion la fcuote, e della, 
rE vuol che in alto , e chiaro canto dica 
Lunga ferie cTfcroi, del Cielo amica : 

Ma rifpinta è dal duolo , e in terra retta ' 

A pianger , franto quel leggiadro velo, 

Di cui feguir vorrei l'alma nel Cielo. 

Quindi, già fatta antica 
L'afpra fua pena , e '1 lungo fuo languire, 
Come entrar mai tra nozze? e come puote. 
Star tra gioconde note? 

Che s’afcoltan d’intorno ogn'or ridire, 

D’Amor dettate, e dal comun gioire? 

\ 

Tu, Orazio mio, che felli in frefca etate 
Tua cetcra fcntire in dolce Tuono , 

E feder tra le Mule averti in dono, » 

Soccorri me , ridotto in povertate. 

. Indarno io Ipegner tento in Ippocrene ' 

Mia fete , c fol per me Iterili arene ’ 

Nel bel Permetto fono. 

Ma le lagrime. poi fonte mi fanno. 

Ove la Mufa mia fi tutta, c beve. 

A te farà ben lieve 

Ornar quell alme fuor di cura, e aflànno. 

Con rime , che del tempo a fronte Hanno 

Tu 


j 
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Tu degli avoli lor le getta antiche 
In dotti carmi noverar potrai 5 
E del lor vifo anco i fulgenti rai 
Pingere eterni in quefte piagge apriche. 

A te fia dato ornar con dotte rime 
Le lor prelènti con le glorie prime. 

Così paga vedrai. 

Ad onta del crude! fero dettino, 

Mia pura accefa voglia, e ’1 bel delire. 

Ch'ora vorrebbe dire 

Ogni pregio di loro alto, e divino > 

Ma retta , ahi latto 1 in me^o al fuo cammino» 

Tu , con beri chiare , ed immortali note, 

Nel gran tempio d’Onor fcolpifci, e ferivi 
GTineliti nomi , eternamente vivi. 

Alla futura etate$ e a parte a parte 
Va noverando i pregi loro eletti 5 
E- come Amore ne* leggiadri petti 
D'alta dolcezza rivi 
Pietofo infonde , e in cari lacci accoglie 
I bei defir , che ne* lor cori accende . 

Ei l'uno all'altro tende ' 

Concorde ne* pender , di pari voglie, 

E sbandifee da lor tormenti, e doglie. 

* Can- 
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Canzon d’uopo è che fermi 

Il debil patto , ove Imeneo ù oppone; 

E non entri , ove entrar non deve il pianto. 
Rettati in quetto canto: 

E’ ver ch'a gir piti oltre hai forte /prone , 
Ma fei vinta dal Fato alla tenzone . 
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DI FRANGE SCO & A\TETRt CF C&RECE 
De' Marche!! di Polignan®. 

«il» 

» 

F Ebo moftrommi un dì lungo Ippocrene 
Coppia gentil, cui festeggiava intorno, 
,*Di fiori cinto, e di ghirlande adorno . • ; 

Il coro tutto delle fue Camene, z 

~ » v t 

Liete queiralme Ninfe al comun bene , 

D'illuflri germi u che verranno un giorno 
Gloriofì nel Mondo a far foggiorno,[ un 
Da que’ Spofi traean ben cexta.fpeoe a.rv K 

iVid'io, ma nòn chiedei men faggio allora * 

Chi mai fi fbfier sì felici JEroi ., ». . ; ; ) 

Ch’ clcfle .fi Gielo a sì pregevod vanto, 

Or ben m'av veggio, e. ne gioifco ancora* ; t 
C he quellalme sì degne fiete Voi, . >v .'/ 

A le cui nozze applaude umil mio canteo. 

$ 11 $ 
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DLGIANBATT I STA PETRA. : 

.. i - ; .! 

«fi» 

E Ra lunga Ragion da! duolo opprclFo, 

E dal furor di mia fortuna indegna, 
Qual'onda, quando li mar freme, c li fdegna 
Spinto , c rifpinto ancor nei punto ideilo. 

Ptndca fofpcfa a un meda alto cipreflo 
La Cetra, un tempo mia gradita infegna, i 
E per lo duol» che dentro ai cor mi regna» 
Avea mia Mufa ii fuo cantar difmedb. 

Quando de! bel Sebeto ifìtelittonda t 
i)’ Ottavio, e Caterina i nomi egregi 
Rifuonar piìt che mai lieta, e fediva. . ) 

Ripiglio attor la Cetra, c con giuliva 
Voce degli almi Spolì io canto i pregi $ 

E intanto di bei fior s'orna la iponda*. , . 

«ss» 
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DI CIBORIO P E R R E Li! 
De’ Duchi di Monteftarace. 

A G 1AN RArrisrA PETRA. 



P Etra , conofco io ben , ch’inculco » •« umile, 
Perchè con altri ’nficm pofla io cantare 
Di quelle anime belle , egregie , e chiare. 
Ch’oggi congiugne Amor, mi fia lo ftilc. 

Tu quello avventurofo , c sì gentile ; 

Nodo, e le fiamme fortunate» e care, 

Ond’ ardon elle , fol potrai laudare* 

Se non ti fia l'aurata cetra a vile., * 

Tu , Caterina , e Ottavio in quelle amene» - 
E in altre fponde, eterni, cd immortali 
Render potrai con le tue rime iihiftri . 

Deh, tu priega Imeneo , ch’ognor di bene , 
Colmi i lor petti, e di letizie eguali, 1..1 
Onde vivan felici in mille lullri.^, 
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©1 Gl A NB ATTI STA; PETRA'; 
R I.' S P O S r A. 

A t -V . <• V fc. •• À . • > 

«il* 


, V '« 


F k E t celebrar qùeffalnie» a noi sì care, 

. Di mcrti adorne , qual ripieno è Aprile 
!>i vaghi fior, col loro eccello Itile, 
Tefferan , tutti rime elette, e rare, 


Perrelli mio $ con elfi ancor cantare _ 

Non abbia ornai tu tanto a fdegno, e a vile$ 
E non voler che la mia Mula umile / 
Prefuma di laudar nozze sì chiare . 


A i dolci impubi tuoi, p*n" chiedo i frali 
Miei peni ieri ’nnalzar , come conviene. 
Render, volendo i loro nomi illufiri . 


Ma repente vcgg'io, ch'a nulla eguali 
Sien le mie forze, e nei volar mi avviene , 
Baffo girar*, come agli augei paluftri. 
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DI FRANCESCO MONACO SERACINOi 


«SS» 

S parge, marite , nuces,dulcis Caterina^’w^/^ 
Jam venti adT balamum,jam propè Sponfa vo- 

h: i ’ ■ J : ' v ( cat . 

Vivite felice s pari bus virtutibus ambo , 

Par fit Amor Sponfo , par tìbi nupta Fides.- 

: i . . . •! ! j :> t ^ * 

Sic facile s femper Superi fu a gaudi a nnpùs V 
Dcnt 9 & Nejloreos vivere poffe dies. o-J 


* - ; * i 
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V Attcne ornai de la tua forte altero» 

Ottavio , c moftra il cor lieto» e feftantc» 
.1 Poiché fei refo sì felice amante 
Di Donna » d'alto onor degna » e d’impero - 

II bel rifo , che un petto atroce , e fero 
tlmil farebbe , e Je fue luci fante, - \ - 

c- 1 

Son vivo fonte al tuo delio di quante 
DolceZ7e infonde Amor puro, e lineerò. 

Ma oh qual da la fua ipogliaT adorna , e chiari* 
La gran mente fvelar fa intera luce, 

Di fenno , e di virtù celelìe , e rara . 

•>» 

Vedi pur qual di pace allegro fegno 
Fra le làggc parole efee, e traluce i; 

Quello è di tue fortune un dolce pegno. 

«il* 

: , Di 
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D I C A K L O C A R F O K A. 

1 • 

S. . ' • . • 

. sii* 

s 

O R che icfiro corna , e l'erba , c*l fiore f 
Dolce vitale umor nutre ed avviva, 

E'1 colle, il monte, c’1 piano, ed ogni riva 
Già fi rivede di novel colore j 

Ed in nodo fatai la Dea d'Amore, 

Onde gioja , e piacer tra noi deriva. 

La gran Coppia gentil, tutta giuliva 

Diftringe , enfiamma di poflènt» ardore. 

•# 

L'alma Sirena, in così lieto giorno 
D’immenfo gaudio inufìtaco abbonda. 

Col crin di perle > c di coralli adorno . 

E *1 bel Sebcto placido , e foave 

Verfa con urna d'or più. lucid'onda. 

Ne di Marte, o di Giove il turbo pavé. - 

■Siisi 

« 
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t>I GIÀKFUÀNCESCO PISELLI 
Daca di Tocco. 

«il* 

D Oriha , di noflra età chiari, e fplendente 
: Face, ch'illuftri il Secol cieco, e ofcuroj 
E col tuo raggio luminofo, e puro 
Acquici fede «Uà yirtu .cadente: ,n 

Quale dal Sol , poiché alTignOty gente 

Ritorna il pigro , e Tempre freddo Arturo, 
Sciogliendo il ghiaccio più gelato , e duro. 
Cade virtù, che'l Mondo fa ridente 

Tali da' lumi tuoi , jfcWrfùa fronte • » 

Le grazie , in forme inufitate ognora 
Piovono a noi , nude ci^fcun* ammira . 

% 

Patria felice , ove virtù sì conte c ;. [. ] ['■'[ 
Ebber principio } e più felice ancora , r 
Lo Spofo, che pqr lor dolce (ofpira. 

' # 11 * 
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DI MATTE O* E G I Z IlO U 
AL SIGNOR D. ORAZIO MASfRlLLL 




imi o 9 

X^l Qual mai fi offerte alla più dotta lira, * 
Da voi fi appretta ; e lieto Apollo fpira 
Caldo valor ne' più gelati petti . . ^ 

Chi di Amor le vittorie, e chi gli affetti 
Teneri , e dolci j c chi ’1 bel nodo ammira, 
Ch Imeneo di Tua man diftrinfe \ e mira. • 
Entro il futuro a mille Eroi perfetti . 

\ 

Altri al patrio Sebeto ambo le fponde 
Orna di fiori 5 e, con leggiadro ftile , . 

Fa intorno rifonar la felva, cVmontc. 

* •» 

Orazio , io che farò i mutola , e vile * 

Pende mia cetra. Ho ben le voglie pronte. 
Ma Febo a prieghi miei più non rifponde. 


«tu 
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DI FERDINANDO MASTRIL'LI 
• ' > • De* Marchcfi di Livardi . 

C Ompiuta è l'opra : Or tu cortefe accetta, 
Ilhiftre Coppia, un così eletto, e raro - 
Serto , ch'efperte , e dotte man formaro 
Di fior, coiti di Pindo in fu la vetta. 

Quello l'ira di Giove , e fua faetta 

Temer non pub, nè avverfo cafo amaro 
» Da fiamme , o ferro 5 e invan T edace , avaro 
Veglio per lui fue rapide ali affretta. 

Vivrà con gli anni , e ^ fecoli remoti 
* Fia teflimon, de* tuoi gran vanti alteri, 

E infiem d’efempio a gli ultimi nipoti. 

* 

Febo così vuol ch'io ragioni , e fperi : 

• E de' vati i prefagj , e i caldi voti 
So ben , che fempremai fien certi , e veri . 

INFINE. 

A 
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